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COME VIVERE LA VITA

di Olga Fontana
 VIVI LA VITA 

“La vita è un’opportunità, coglila 

la vita è bellezza, ammirala 

la vita è beatitudine, assaporala 

la vita è un sogno, fanne una realtà 

la vita è una sfida, affrontala 

la vita è un dovere, compilo 

la vita è un gioco, giocalo 
la vita è preziosa, abbine cura 

la vita è una ricchezza, conservala 
la vita è amore, godine 

la vita è un mistero, scoprilo 
la vita è promessa, adempila 

la vita è tristezza, superala, 
la vita è un inno, cantalo 

la vita è lotta, accettala 
la vita è un’avventura, rischiala 

la vita è felicità, meritala 
la vita è vita, difendila”.

Questa poesia che madre Teresa di Calcutta ha scritto negli anni della maturità, quando il contatto quotidiano con la sofferenza, la morte e la povertà – che costituivano l’ambito operativo della sua vocazione – avrebbe potuto ispirarle ben altri accenti, ci trasmette i sentimenti forti, positivi, di chi per cercare risposte al proprio bisogno di senso non si è rifugiato in una visione idealizzata della vita spirituale ma, coinvolgendosi col mondo, lo ha scrutato nelle sue pieghe, cogliendone una densità di significato che sarebbe impossibile altrimenti.

La vita – suggerisce questa poesia – è come il mare, per goderlo appieno bisogna spingersi al largo e navigarlo.

Sul filo di questa metafora possiamo provare a chiederci: “e noi?”. Ci sentiamo tentati dal mare aperto e amiamo dispiegare le vele al vento, o preferiamo sonnecchiare in porti tranquilli dove metterci al riparo da tempeste e ogni altro?

Forse, ci diciamo, questa vocazione a cercare nuovi orizzonti richiede personalità più determinate, più irrequiete, quelle che si interrogano e non hanno paura di mettersi in gioco, di rischiare, per cercare risposte.

Noi, invece, così affannati nei piccoli bisogni quotidiani, dove lo troviamo il fiato per spingerci verso quell’oltre, verso orizzonti di cui pure abbiamo un desiderio sottile come una nostalgia, ma che imbrigliamo nelle mille razionalizzazioni suggerite dalla nostra prudenza.

Eppure, se la vita è come il mare, più si evita di navigarlo, più si rischia di fare naufragio!

Forse è l’autostima che ci fa difetto.

L’autostima è un pensiero che circola nella mente come il sangue circola nel corpo. Il sangue fornisce alle cellule le sostanze nutritive e l’autostima fa la stessa cosa: dà nutrimento alla forza morale. È l’ossigeno della voglia di fare. Ciascuno di noi per affrontare quell’eccitante, ma a volte difficile impresa che è la vita, deve sentire di valere, deve sentire di essere in grado di fare, di poter riuscire in ciò che fa. Deve stimarsi insomma! La stima in se stessi è come la forza nelle gambe per poter camminare, la forza nelle mani per poter prendere, tenere, sollevare. È un senso di potenza che dobbiamo avere nella mente per fare qualsiasi cosa.

L’autostima ha quattro facce:
– autostima esistenziale: io valgo in quanto sono 

– autostima psicologica: io valgo perché ho un discreto possesso di me, della mia emotività, dei miei pensieri, dei miei istinti
– autostima materiale: io valgo perché ho potere economico 
– autostima sociale: io valgo perché lo dicono gli altri.

Un sano riconoscimento di sé, per poggiare su basi solide, deve nutrirsi essenzialmente di autostima esistenziale e psicologica. Questi due tasselli consentono all’autostima di crescere attraverso il fare, lo sperimentarsi, l’osare progetti nuovi. Essi costituiscono il contesto per allenarsi a fare delle scelte, anche piccole, giorno dopo giorno, accettando gli inevitabili dubbi, imparando a superarli e a non identificare mai un insuccesso con il senso del proprio valore. Vivere, sembra suggerirci la piccola suora di Calcutta, non è unicamente il raggiungere una buona posizione economica-affettiva-sociale e difendere il caposaldo, ma è imparare a mescolarsi con la vita, sentendo che ogni giorno è un nuovo giorno tutto da inventare, tutto da vivere e nel quale possiamo afferrare la novità che lì e solo lì prende forma. Questo tipo di esperienza non necessita di un contesto straordinario, ma può aver luogo nella più normale quotidianità, perché la vita è un fenomeno dinamico e c’è sempre qualcosa che può apparire in una luce nuova, che può essere capito più a fondo, apprezzato diversamente, che può rivelare una bellezza inedita, un’intensità finora sconosciuta.

Tra gli aspetti del vivere che madre Teresa mette in luce positivamente ce n’è uno che colpisce, in quanto eravamo abituati a utilizzarlo in ambito più laico che cattolico: “la vita è un gioco, giocalo”.
Questo invito, che richiama gli scritti di Roberto Assagioli su La vita come gioco e rappresentazione, rimanda al tema della libertà interiore, del non attaccamento e del superamento di ogni bisogno di controllo e di potere. Il gioco, infatti, offre questo tipo di apprendimento quando lo si vive come un’opportunità di relazione, di incontro, di scambio, come un’esperienza di piacere che ha in sé il proprio aspetto gratificante.

Giocando si impara a non prendersi troppo sul serio, a non drammatizzare, a non amplificare, e a sviluppare una sempre maggiore flessibilità rispetto ai tempi, ai ruoli, alle modalità del gioco stesso.

Una convinzione sottende tutta la poesia di madre Teresa, e cioè che il senso della vita non è dato automaticamente, ma va trovato nel “qui” e “ora” della propria storia.

Vivere, essa ci dice, richiede attenzione, amore e pazienza. È un concentrarsi nel presente, coinvolgersi col presente e meditare il presente.

Se volessimo utilizzare gli stimoli offerti da questa poesia, dovremmo cominciare col dare più spazio alla vita, per permettere alla vita di riossigenarci nel profondo. Vivere allora comporterebbe improvvise aperture del cuore, intuizioni illuminanti, e una ricarica interiore accompagnata da un sentimento di solidità e da un costante senso della direzione.

Madre Teresa ci dice che per questa felicità di esserci e di essere vale la pena di vivere.
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